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L'Italia 
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È dura la reazione del ministro dell'Industria all'attacco 
deU'amministratore delegato della Fiat: «Quando il mare è in 
burrasca non si accusa chi sta sulla nave di aver scatenato 
la tempesta». E attacca: «Anche lui è un politico... » 

» «Non prendo lezioni da Romiti 
Bodrato: i problemi non si risolvono con le sparate 
«No, quel modo di dipingere la situazione aggrava i 
problemi, anziché aiutare a risolverli...». Guido Bo
drato, ministro dell'Industria, replica alle accuse di 
Cesare Romiti («Anche lui fa parte della classe poli
tica») e respinge le «lezioni di economia» di parte 
confindustriale. «Quando il mare è in burrasca, non 
serve accusare chi sta sulla nave di aver scatenato la 
tempesta...» 

FABRIZIO RONOOUNO 

••ROMA. «Non vedo uno 
scontro fra industriali e gover
no. Semmai, c'è qualche esa
sperazione». Guido Bodrato, 
ministro dell'Industria, rispon
de a Cesare Romiti: «Questo 
modo di presentare la situazio
ne aggrava i problemi anziché 
aiutare a risolverla. 

Mtnktro, Romiti l'accusa di 
•ver detto che I «colpevoli» 
MHK>gUln<lmstrlaU.Eco*iT 

No, non è cosi. Aprendo la Fie
ra del Levante a Bari, contra
riamente alle mie abitudini, ho 
letto un testo scrìtto. Manderò 
quel testo all'ingegner Romiti. I 
suoi riferimenti al mio discorso 
non sono giustificati. 

Non è rimi IfifiAo neppure 
l'attacco <B Ronltl alta •<*»> 
•e potuto» e al governo? 

Vede, non è la prima volta che 
Romiti usa toni cosi duri, cosi 
drammatici. Non è la prima 
volta che parla della necessità 
di un passaggio chiarificatore, 
attraverso II quale dovrebbe 
passare il paese... 

Oleata voto ha parlato ad-
dhttlaiadi atranau»... 

Esatto. Ma non ha spiegato be
ne di che trauma si tratti, chi lo 
dovrebbe provocare, e quali 
effetti dovrebbe sortire. Romiti 
critica la classe politica, ma fa 
parte della classe politica, lo in 

questo campo mi attengo ai 
classici, a Pareto e a Mosca. 
Avere un ruolo dirigente nella 

- gerarchia sociale significa ap
partenere alla classe politica. 

Insomma, secondo lei U 
•faccine» degU Industriali è 
privo di fondamento? 

No, non voglio dire questo. La 
situazione è difficile, lo sappia
mo tutti. Ma questo modo di 
presentarla a mio avviso aggra
va le difficoltà anziché aiutare 
a risolverle. Ogni esasperazio
ne rende difficile un'analisi ra
zionale della situazione. Del 
resto le imprese italiane non 
sono tutte di serie C: molte so
no di serie A, sono riconosciu
te in Europa e nel mondo per 
la loro efficienza e per la loro 
competitività. Insomma, an
che in economia bisogna di
stinguere. 

Però la crisi dell'«azlenda 
Italia» e sotto gli occhi di tot-
tl.L'rJlannedefUtaidutrijdl 
è per l'efficienza del sistema 
nel suo complesso. 

' E allora guardiamo al mondo: 
una crisi analoga è presente in 
altri paesi, lo però mi sento di 

' condividere l'analisi dell'Ocse, 
. ' che prevede una ripresa, sep-

pur rallentata. Ora si tratta di 
', vedere come partecipare alla 

ripresa. E non aiuta l'immagi-
' ne della spirale dalla quale 

non si può uscire. 
Lei stesso, e ancora recente-
mente alla Festa dell'Amici
zia, ha Invitato il mondo po
litico a riflettere di più sai-
l'economia. Non è anche 
onesta una crìtica al sistema 
poHtko? 

' Ma chi usa I toni che ha usato 
Romiti non vuole discutere di 
economia con i politici, sem
mai vuole dare lezioni di eco
nomia ai politici, 11 problema 
che pongo io ò un altro: è certo 
importante il dibattito sulle ri
forme Istituzionali, ma quel di
battito rischia di mettere in 
ombra un altro problema deci
sivo, che è la «costituzione 
economica» del paese. Se non 
si apre questo dibattito, il ri
schio è quello di una dicoto
mia grave, che porterà la politi
ca a forme esasperate di rea
zione, a interventi dell'ultima 
ora. Anche questa, del resto, 
pare a me una delle ragioni 
della crisi della politica. 

A Carrobbio c'era anche il 
ano collega Guido Carli. Che 
non sembra aver difeso con 
particolare entusiasmo 11 
governo di coi fa parte. L*l 
che ne pensa? 

Bisogna anche valutare il cli
ma di quel convegno... Proba
bilmente Carli non era per nul
la interessato a diventare il 
punto di riferimento di quella 
discussione. E comunque ha 
dato una risposta giusta: siete 
in grado di mandare gente in 
Parlamento, fate eleggere dei 
giovani. Anche se una risposta 
di questo tipo rischia di creare 
qualche illusione ottica. 

Fer esemplo? 
La prima illusione ottica è che 
il sistema italiano sia quello 
che cambia di mena II che 
non è vero. La seconda è che 

basti essere giovani per fare 
bene, E poi, mi lasci dire, pro
prio Carli è un'autorevole 
espressione di una classe poli
tica che ha saputo invecchiare 
restando al centro della vita 
politica con lucidità e senso di 
responsabilità. Bisognerà pur 
chiedersi perché ciò avviene, 
anziché demonizzare i «vec
chi». Sa cosa mi disse una volta 
Piccioni? MI disse cosi: «Che 
possiamo fare, noi, più che in
vecchiare?». 

Insomma, lei esclude un di
vora» fra Confindustrla e 
governo, fra Conflndnstria e 
pllizza del Gesù? 

Divoralo? Ma non c'è mal stato 
un matrimonio! 

Allora dicjajBOjChe oggi an
date d'accordo meno di le-

• ti... 

Ci sono stati altri momenti di 
contrasto fra industriali e poli
tici in questo paese. E a volte il 
contrasto è stato ben pili aspro 
di oggi. Qasti pensare all'attac
co degli industriali alla politica 
economica del primo centro
sinistra. Eppure non mi pare 
che, in quell'occasione, la po
litica abbia perso lo scontro. 

E oggi lo scontro chi lo vin
cerà? 

Oggi non parlerei di scontro. 
Parerei di esasperazioni. Sia
mo in una situazione di diffi
coltà, il mjire è in burrasca. E 
accade che quelli che stanno 
sulla nave litighino tra loro, ac
cusandosi di essere la causa 
della burrasca. Invece dobbia
mo trovare tutti insieme la rotta 

, giusta e il modo di riportare !a 
' nave in portò. 

Nel'92 più tasse per 40mila miliardi 
Formica si arrende al «partito del condono»? 
Quarantami la miliardi di t a s s e in più , q u e s t o l'obiet- vra. di entrate fiscali. Molto fatico- dovuta e riducendo del 90 Quarantamila miliardi di tasse in più, questo l'obiet
tivo fissato per le entrate fiscali nel 1992. Buona par
te dovrà garantirli la prossima manovra economica, 
ma come? Con un occhio al bilancio dello Stato e 
uno alle prossime elezioni, nella maggioranza e nel 
governo tornano a farsi sempre più forti le pressioni 
per un condono a tappeto. E Formica potrebbe ri
spondere di sì. Le esenzioni sulla prima casa. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Quale sarà il vero 
ministro Carli? Quello che in 
un'intervista al Grl invita a 
•non indispettire gli elettori» 
con una manovra economica 
troppo pesante, o quello che 
rispondendo alle proteste di 
Romiti e degli altri industriali li 
Invita a mandare in Parlamen
to •uomini nuovi, giovani, non 
compromessi»? Una cosa è 
certa: polendo, il ministro del 
Tesoro indirebbe le elezioni 
per domattina, tanta è poca la 
sua fiducia in questo governo e 
nella sua capacità di risanare 
la finanza pubblica e l'econo
mia. Un po' la stessa situazio
ne del presidente di una squa
dra di calcio che non vede l'o

ra di licenziare l'allenatore pur 
di rimanere in serie A. 

Sembra passato un secolo 
dalla presentazione del piano 
triennale di programmazione 
economica e finanziaria. Il pia
no-Carli o, come è stato ribat
tezzato immediatamente, il «li
bro dei sogni» di fronte al qua
le - nonostante tutto - il gover
no continua a fare quadrato. 
Ma è un'unità di facciata: no
nostante la confermata «fedel
tà» a quel piano, ministri e 
maggioranza arrivano ancora 
una volta divisi all'appunta
mento con la Finanziaria. Pro
va ne sia l'indeterminatezza 
che avvolge ancora i provvedi
menti della prossima mano-

Nel documento venivano 
fissati tutti gli obiettivi da rag
giungere per restare agganciati 
al treno europeo, obiettivi di
chiaratamente ambiziosi. Nel 
1992 le sole entrate tributarie 
dovrebbero superare i 421 mila 
miliardi, 37mila in più del tra
guardo fissato per quest'anno 
a 384mila, e che molto proba
bilmente non verrà raggiunto. 
Come ammette lo slesso mini
stro delle Finanze Formica, la 
pressione fiscale in Italia - se
conda solo alla Francia tra i 
paesi più industrializzati - do
vrebbe continuare a crescere 
oltre il quaranta percento. 

Molto dipenderà tuttavia 
dall'andamento dell'econo
mia: se questa cresce, cresco
no di conseguenza le entrate 
fiscali. E qui sta la prima gran
de difficoltà, visto che il «libro 
dei sogni» prevede per il pros
simo anno un aumento del 
prodotto intemo lordo del 3%, 
una stima che fa a pugni con 
quelle di numerosi organismi e 
istituti di ricerca italiani e inter
nazionali. 

Da parte sua la prossima 
manovra economica dovrebbe 
garantire circa 17mila miliardi 

di entrate fiscali. Molto fatico
samente il ministro delle Fi
nanze sta cercando di mettere 
a punto il pacchetto per la 
prossima Finanziaria, e di fron
te alla crisi delle entrate si è ri
fatto sotto il partito del condo
no. Ufficialmente Formica si 6 
sempre opposto, anche se il 
suo plano triennale sulla politi
ca tributaria di condoni ne pre
vede ben quattro: crediti inesi
gibili, redditi da capitale, im
mobili e contenzioso. 

La regolarizzazione de) con
dono immobiliare del '.989, 
decisa venerdì scorso dal Con
siglio del ministri, potrebbe es
sere solo un primo assaggio in 
vista di una più sostanziosa ria
pertura dei temini? Dal mini
stero fioccano le smentite, cosi 
come si nega che sia in vista 
un «condono tombale, sul 
contenzioso, tuttavia sia le mi
sure che le previsioni di gettito 
sono già pronte da tempo: at
tualmente di fronte alle com
missioni tributarie ci sono oltre 
tre milioni di ricorsi pendenti, 
per un totale che supera i 
fjOmila miliardi tra imposte, 
pene pecuniarie e soprattasse. 
Il fisco ne potrebbe recuperare 
2.200 dimezzando l'imposta 

dovuta e riducendo del 90% le 
sanzioni. Nella versione più 
«dura» i miliardi da incassare 
potretbero salire a 8-9mila. 
Meglio di niente, sostengono I 
fautori della sanatoria, special
mente di questi tempi e con 
una campagna elettorale in vi
sta. Si può fare, risponde il mi
nistro, che adesso si acconten
terebbe di un «via libera» di 
massima ad progetto di riforma 
del contenzioso. 

La seconda novità della 
prossima manovra riguarderà 
sicuramente la casa. Formica 
sta per firmare il decreto che 
vara i nuovi estimi catastali, 
l'aumento sarà forte ma molto 
probabilmente temperato da 
misure in grado di non «indi
spettire» quanti vivono in una 
casa di proprietà. I tecnici del
le Finanze stanno attualmente 
studiando per le prime abita
zioni un sistema che esclude 
dall'imposta un certo numero 
di vani, a seconda del numero 
dei componenti la famiglia. 
L'ooerazione sarebbe in perdi
ta per il fisco, intomo ai 2.200 
mil ardi, ma sarebbe compen
sata dall'inasprimento fiscale 
sulle seconde e terze case e su
gli altri immobili. 

Guido Bodrato (a destra), 
Sergio Pininfarina (a sinistra); 

In basso, Guido Carli 

Adesso i tedeschi 
vogliono la Cee 
a tre velocità 

OILDO CAMPESATO 

Deficit da record: 
abbiamo la metà 
dei debiti europei 
• a ROMA. All'interno dell'area Sme l'Italia rappresenta il 
19% del prodotto intemo lordo ed il 24% del risparmio priva
to. Ma, attenzione: a noi spetta, al tempo stesso, il record di 
essere il paese maggiormante indebitato. 

L'Italia, infatti, sempre nell'area Sme.rappresenta ben il 
32% del debito pubblico ed il 49% del disavanzo pubblico. 

In Italia il disavanzo pubblico copre il 38% del risparmio 
privato, mentre negli altri paesi dello Sme questo rapporto è 
del 12%. 

Attualmente il debito pubblico italiano è pari al 102% del 
prodotto intemo lordo, il piano del governo prevede di limi
tare la crescita al 102,8% entro il 1994, mentre la Cee ne fissa 
i limiti al 50% entro il 1993. 

Per quanto riguarda, invece, il rapporto tra disavanzo 
pubblico totale e prodotto intemo lordo, ora al 10,6%, il go
verno spera di portarlo al 6% entro il '94, ossia al doppio ri
spetto al 3% fissato dalla Cee. 

M ROMA È passata meno di 
una settimana da quando il 
ministro italiano del Tesoro 
Guido Carli ha dovuto sfodera
re il meglio delle proprie arflo-
mentazioni tecniche ed ideali-
per ditendere davanti eii suoi 
scettici interlocutori della Cee 
il diritto dell'Italia di marciare 
alla pari degli altri verso l'unità 
economia e monetaria. Ma già 
i fautori dell'Europa a due ve
locità tornano all'attacco A 
fungere da apripista, do|>o e he 
gli olandesi sono stati costretti 
ad accantonare le loro prorio-
ste di divorzio, ci ha pensato 
Hans Tietmeyer, vicepresiden
te della Bunbdesbank, la po
tente banca centrale tedesca. 
Tietmeyer ha deciso di far sa
pere quale era il suo reale pen
siero sulle prossime tappe del
l'unificazione europea appro
fittando di una riunione di in
vestitori istituzionali svoltasi a 
Berlino durante il fine settima
na. 

Si è trattato di un appunta
mento informale e a porte 
chiuse e dunque l'autorevole 
rappresentante della <Buba» 
ha potuto parlare senza le cau
tele che normalmente circon
dano le dichiarazioni ufficiali. 
La sua presa di posizione è pe
ro finita sulle pagine del quoti
diano economico tedesco 
Boersen Zeitung ed è certo e he 
finirà con l'insasprire la pole
mica in corso. Anche perchè 
Tietmeyer è stato netto: l'Euro
pa a due velocità non può es
sere evitata. Al punto che non 
va escluso un riallineamento 
dello Sme. Una manovri sulla 
parità tra le monete avrebbe 
l'obiettivo di di favorire la con
vergenza fra le diverse econo
mie. Penalizzando, ovviamen
te, le divise deboli come la lira, 
specchio di quei paesi I cui da
ti fondamentali divergono ec
cessivamente da quelli del plo
tone di punta. Incapaci Ci risol
vere da soli i nostri problemi, a 
rimetterci in linea ci pensereb
be dunque una cura da cavallo 
come la perdita di valori! della 
nostra moneta. 

La prospettiva al vaglio dei 
governi europei è di arrivare 
tra circa un lustro ad una unica 
banca centrale per tutta l'Euro
pa e alla trasformazione dell E-
cu in una effettiva realtà mone
taria su cui faranno aggio le 'Mi-
rie unità di conto nazionali. 
Ciò significa che paesi con un 
tasso di inflazione eccessr'a-
mente elevato rispetto alla me
dia o con un debito pubblico 
troppo alto non possono pen
sare di entrare a pieno titolo in 
un meccanismo delicatissimo 
in cui tutti i tasselli devoto ; n-

dare a posto perch > possa fun
zionare senza scossoni delete
ri. 

Troppo debito pubblico ed 
una inflazione eccessivamente 
bollente perturbereboero ine
sorabilmente l'equilibrio tra i 
partecipanti al patto unitario. 
Di qui la proposta olandese, 
battuta all'ultimo vertice Cee, 
di creare un'Europa di serie A 
ed una di serie B in cui dovreb
be finire l'Italia. In quell'occa
sione i tedeschi non si allinea
rono con i tulipani. Come mai, 
ora, Tietmayer par; aver cam
biato opinione? Perchè ha in 
mente un'operazione più 
complessa, che cerca salvare 
gli obicttivi olandesi parando 
nel contempo le argomenta
zioni di Carli che accusa la 
proposta olandese di ledere il 
principio di collegialità con cui 
ha sinora funzionalo la Cee. 

L'argomento del nostro mi
nistro del Tesoro italiano sem
bra in effetti aver latto breccia 
in casa tedesca vi. ito che an
che Tietmeyr boccia l'idea 
olandese proprio perchè al
lontanerebbe alle calende gre
che la nascita della banca eu
ropea. Perù ciò non esime il vi
cepresidente della Bunde
sbank dal rilanciare l'idea di 
un nocciolo duro di paesi 
«convergenti» cui upetterebbe 
la guida ideale e uralica del
l'Europa, ovviamente a rimor
chio della potenza del marco. 
La novità sta nel fatto che l'Eu
ropa stavolta viene pensata a 
tre velocità. Seguirebbe i primi 
della classe un gruppo di pae
si, tra cui l'Italia, con un deficit 
pubblico superiore al 10% del 
Pil. alta inflazione e alto costo 
del lavoro: la loro cui adesione 
al progetto comune verrebbe 
ottenuta una volta raggiunte le 
condizioni di convergenza. In
fine, vi sarebbe un terzo anel
lo, composto soprattutto dai 
paesi dell'Est, che partecipe
rebbero al progetto in un terzo 
momento. 

Avrà maggior fortuna la pro
posta tedesca di quella olan
dese? Di sicuro sembra desti
nata a suscitare altrettante po
lemiche. Ma non è detto che le 
condizioni della convergenza 
non possano passare sulle 
spoglie di un riallineamento 
monetario. L'inflazione in Ger
mania è ancora sostenuta 
mentre il differenziale dei tassi 
a breve con gli altri partner co
munitari sembra fatto apposta 
per creare tensioni. Non è det
to che debba passare molto 
tempo prima che il primo boc
cone della cura Tietmeyer, e 
cioè il riallineamento dello 
Sme, venga fatto ingoiare. 

Anche l'Eni sfida il governo: «Niente interferenze» 
M ROMA. Eni e minuterò 
delle Partecipazioni statali ai 
ferri corti. Lo scontro tra il pre
sidente dell'ente nazionale 
idrocarburi. Gabriele Cagliari e 
Paolo Del Mese, sottosegreta
rio alle Partecipazioni statali, 
vera e propria longa manus del 
ministro ad interim, Giulio An-
dreotti. è molto più di un sem
plice braccio di ferro. Il tono , 
della polemica è duro, quasi 
rissoso. La posta in gioco è il 
bastone del comando. Tutto 
ha inizio con un'intervista di 
Del Mese, rilasciata sabato 
scorso, in cui il sottosegretano 
afferma perentoriamente: «L'E
ni deve cercare l'accordo con 
la Montedison. piuttosto che 
con l'Union Carbide. Dobbia
mo far prevalere le alleanze 
italiane». In ballo c'è il nuovo 
partner dell'Enichem (il colos
so chimico del gruppo Eni) 
nel settore della chimica di ba

se. Questa scelta di alleanze 
divide da tempo i vertici Eni ed 
Enichem. Cagliari e 11 presi
dente dell'Enichem, Giorgio 
Porta, preferirebbero trovare 
un accordo con l'Union Carbi
de, una grossa azienda Usa del 
settore, per poi arrivare con 
Montedison ad intese parziali. 
I due democristiani della giun
ta Eni, Alberto Grotti e Antonio 
Semia, .«palleggiati dall'ammi
nistratore delegato dell'Eni
chem, Giovanni Parlilo, pre
mono invece per una partner
ship con la britannica Bp. Nel 
bel mezzo del contendere Del 
Mese si schiera per Montedi
son e, di fatto, contro l'intesa 
con gli americani. E Cagliari? É 
stato zitto per due giorni, poi 
ieri si è scatenato. Da New 
York Cagliari rilascia dichiara
zioni di fuoco: «La responsabi
lità della scelta dei partner toc
ca all'Enichem, non al sottose
gretario alle Partecipazioni sta

tali». E aggiunge: «L'Enichem 
sta negoziando con più di un 
offerente e cercherà la miglio
re soluzione. Ma ancora nulla 
è deciso». E fin qui il presidente 
Eni tocca di fioretto, poi passa 
alle sciabolate. «Le interferen
ze di personaggi del mondo 
politico, - dice - non solo 
quella di Del Mese, non sono 
accettabili perchè temo che di 
chimica sappiano meno di 
quel che sanno di politica». 
Non è solo una reazione di 
stizza. Cagliari chiede in prati
ca piena autonomia per le 
scelte gestionali ed imprendi
toriali dell'ente petrolifero. E lo 
fa In un momento particolare. 
All'indomani del durissimo at
tacco dell'amministratore de
legato della Fiat, Cesare Romi
ti, al governo. In un clima di 
forte scontento, quasi di rivolta 
degli industriali Non solo. An
che il presidenle dell'Iri, Fran
co Nobili, nei giorni scorsi a 

Cagliari risponde a muso duro al 
sottosegretario alle PP.SS.: «Sulle 
alleanze di Enichem decidiamo noi». 
Ma Del Mese non demorde e ribatte 
Intanto la Fulc sospende le trattative 

ALESSANDRO GALIANI 

Bari, ha rivendicato piena «au
tonomia gestionale» per il suo 
gruppo. Non è un caso. Il con
dizionamento politico dei 
grandi gruppi delle partecipa
zioni statali in una situazione 
di quasi monopolio e di eco
nomia protetta era un fatto 
scontato. Va ora, con il merca
to unico europeo alle porte e 
con i finanziamenti pubblici 
che filtrano col contagocce, i 

gioch, si riaprono. E l'Eni, da 
questo punti} di vista ha un 
vantaggio rispetto all'In, quello 
di aver rinunciato fin dal 1986 
al nuovi fondi di dotazione, 
che vengono finanziati dallo 
Stato. 

Tufavia Del Mese non si è 
dato [ier vinto. Il suo ministero 
è nell'occhio del ciclone. Sta 
per iniziare la raccolta di firme 
per un referendum che ne Gabriele Cagliari 

chiede l'abolizione. Il comitato 
promotore definisce le Parteci
pazioni statali come il simbolo 
della partitocrazia e dell'occu
pazione dello Stato da parte 
dei partiti. Del Mese, andreot-
tiano di ferro, sa bene che nel
la trattativa sul business pian 
Enichem (il piano di riorganiz
zazione della chimica), Ca
gliari si è trovato a mal partito 
di fronte agli Incalzanti Cirino 
Pomicino e Nino Cristofori, ri
spettivamente ministro del Bi
lancio e sottosegratario alla 
presidenza del Consiglio, che 
lo hanno costretto a rinunciare 
ad una bella fetta di tagli occu
pazionali. Per cui Del Mese si 
sente forte e rivendica «la fa
coltà di indìnzzo che compete 
istituzionalmente al governo» e 
che si vorrebbe «rimettere in 
discussione in nome della 
competenza tecnica». Poi fa 
sapere che insieme all'altro 
sottosegretario alle Partecipa

zioni statali Sebastiano Monta
li (Psl) sentirà «al più presta i 
responsabili dell'Eni». E ncor-
da minaccioso che «non si pjò 
ignorare la rilevanza strategica 
per l'intero sistema Industriale 
delle alleanze con partner n-
temazionali, né dimenticare 
che l'azionista pubblico ha il 
dovere di valutare tutte le op
zioni praticabili». E il vice presi
dente dell'Eni, Alberto Grotti, 
lo appoggia, ribattendo a Ca
gliari che «non è costruttivo po
lemizzare con Del Mese» 

Intanto, dopo un incontro 
svoltosi ieri all'Asap, sono state 
sospese le trattative tra 1 £ii-
chem e la Fulc, il sindacato 
unitario dei chimici, sul bt,si-
ness pian. Il 20 settembre e jt<ià 
stato convocato il coordina
mento del gruppo Enichen, 
dove la Fulc deciderà le inizia
tive e le forme di lotta dei pren
dere. La rottura per la Fulc è 
avvenuta a causa della manca

ta riapertura degli mpianti in 
Sicilia, Sardegna, Calabria, Ve
neto e Piemonte, la quale era 
stata concordata con i consigli 
di fabbrica». «E in crisi la credi
bilità dell'ente» dice Eduardo 
Guarino, segretario generale 
aggiunto della Filcea-Cigl. Co
sa chiede la Fulc? «Per Crotone 
(fertilizzanti, ndr) - spiega 
Guarino - vogliamo più certez
za sul piano energetico alter
nativo. E che a gestire gli im
pianti sia l'Eni e non l'Enel. An
che per la Sicilia vogliamo ga
ranzie sul piano energetico di 
Gela e che siano avviati gli in
centivi concordati anche con 
la regione. Poi non diamo per 
scontalo il taglio di 700 unità a 
Marghcra e vogliamo che il 
passaggio alle soluzioni alter
native sia latto in modo morbi
do». L'Enichem in un suo co
municato si è detta «preoccu
pata» per la sospensione del 
confronto. 
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